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L'opera si può insomma, definire: di un mediocre pittore all'alb 

del 400, fedele ancora alla tradizione de' più antichi. . . . 
Questo è un fatto predominante in Bologna, quasI duel, fino 

al 1450. . 
lo mi augUlo che qualcuno, con felici confronti sulle op~re locah, 

possa affermale qualco a con maggior precisione, e sarò felice .s~ la 
tavoletta viene posta in Pinacoteca, e !.e avrò portato, seppur mInimO, 

contributo al difficile studio della pittura in questo periodo. 

L. F. TIBERl ELLI DE PI L 

Un' Autobiografia del marchese Lodovico Vassè Pietramellara. 

el bell' articolo che sopra i materia!. dell'A1chivio di Stato di 

Bologna, il signor Nestore Morini ~a pubblIcato nell' ultimo fascicolo 

del\' .Il rchiginna io intorno al battaglione Pletramellara . e alle s~e gest 

e alla fine gloriosa di Pietro che era il capo e al CUI n~me d batta­

glione animoso ed eroico intitolavasi, è fatto con onore Il nome del 
fratello di Pietro, Lodovico Vassè Pietramellara, che prese p rte ~t­
tiva nel battaglione tesso col grado di tenente della prima compagnia; 
ma, come del re to comportava il disegno dell'articolo, non erano stat 

raccolte intorno al \ aloroso frate Ilo alh e notizie. 
Pel la cortesi,\ della figliuola del compianto Lodovico Pietra el­

lara, posso ora dare alle stampe un documento interessantissimo, ch 
riassume in poche e degne parole, modeste e fiere a un tempo, tutt 

\' opera compiuta d. I prode bolognese. . . 
È noto che i! marchese Lodovico ebbe parte CO'plcua lO tutti I 

fatti precipui del no tro risorgimento, in tutti i luoghi ove si combattè 
per la nostra hbertà, per l'indipendenza d'Italia. Egli infatti era nel 184 
a Savigno ; nel 1845 prese pal te al fatto delle Balze; nel 1848 er 

a combattere nei piani lombardi e fu alla capitolazione di V Icenz ; 

nel 1849 combattè a Rom , e avventuratosi nel folto della mischi 

rimase prigioniero del FranceSI dai quali fu tradotto In Cors~ca ~ nel 
1859 eia capitano della Guardia provvisoria a Bologna ; qumdl nel 

1860 nelle provincie melidionali, nel 1866 nel Tirolo, nel 1867 a 
Monterotondo. In questa ultima fazione, ove si diportò eloicamente, fu 

da Garibaldi nominato maggiore di stato maggio~e. 
Venuto a casa, senza compenso alcuno, ritornò al suo ufficio di 
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impiegato nelle fenovie: il Governo gli concesse il titolo di capitano 
onorario dell' esercito. 

Visse modestamente, tutto dedicato alla sua famiglia, e morì il 

4 agosto del 1886, al Porto Navile, dove quale medico curava e assi­
steV!l, con senso di alta umanità, i colerosi. Aveva 64 anni. 

Questo scritto fu dal marchese Lodovico Pietramellara mandato a 
Francesco Crispi, del quale era stato compagno d'arme, nel\' anno 1885, 
a schiarimento e a documentazione dt:lla sua richiesta della pensione 
di capitano per i fatti del 1848 e 1849. 

E Crispi ascoltò benevolmente la voce del valoroso commilitone, 
e I "doperò in guisa che la invocata pensione fu concessa. 

!:"inalmente em re a giustizia al soldato dell' indipendenza. 

ALB O SORBELLI 

FRA CESCO CRISPI 

• li permetto indirizzarvi la presente pregandovi di volerla leggere 
ponderatamente: e ~e trovate che le cose esposte meritino I "ostra atten­
zione, vi re go farvi mio avvocato. ECCOVI la mia biografia. 

I "~) ome Cittadino prestai l'opera mia in diverse circostanze. Fui 
uno del fondatori della Socleta democratica, cooperai alla formazione della 
~ocietà Operaia, fui in tutte le ocietà che vennero costituile e non rifiutai 
l'opera mn ai omitati politiCI del mio colore. Del 1855 pOI. dopo es ere 
tato uno dei membri dell' UfficIO di Annona e Samtà, prestai l'opera mia 

quale medico dei cholerosi e fui uno dei dod,ci medici dei qualt 11 Prof Pre­
dieri parla nel suo libro scntto In quella doloro a epoca. Diedi la mi a 1_ 

·tenza ai poveri e vi aggiunsi anche qualche ordo delh mia borsa. 
e ebbi compen o una sempltce ma onorevolts ima lettera dell' in 

allo a en tore di Bologna. M ~e Luigi Da VIII, che mi chiamò benefattore 
e pr vvedltore d i povera. 

2") Come old to Dal 1843 I 1867 feci tutte le campagne. Nei 43 
er il 8\'lgno, e bench ' comincia SI allora I mia carriera, I fratelh Mur _ 
tori we ero, potrehbero atte tare i servigi da me resI. el 45 }1re~en7:iai 
il atto delle Balle: Beltrami vive ancora Nel a Icenz . et 49 a Rom 
ed in quell' epoca re t i prigioniero del France I e tr dotto In or5lca. VI 
re t i dei me I Restituito il Rom dopo la prigioni . fui cacciato d Il en-
U~8 papale Non mi (urono p gati ne nche i me i arretrati di stipendIO a 

CUI avevo diritto, perch ' Il Quartier Ma tro rocchi era p nto coli c : 
d.el Batt.ne, ed vendo IO n or o al Mmi tero dell guerr PontifiCIO. mi 
I n e sul mu o. e mi diedero 24 ore per ortire d Rom , e mi c ccinrono 

me .i c CCI un c ne d un gioco di I ecie. 
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Ritornato a Bologna dopo pochi meSI, mi fu offerto dal generale -ill­
ber m ter in allora Ministro della Guerra Pontificio (dielro le relazioni che 
esistevano fra Madama Kalbermater e mia Madre), mi venne offerta, ripe o. 
la reintegrazione del mio grado di Capitano, ed anche un grado maggiore 
se avessi scritto e firmato un ritrattazione e preso servizIo nell'armata Pon­
tificia, dopo ammend onorevole. Vi par poco? 

Ma io rispOSI non come Cambronne il famoso Merda, m dissi un '0 
londo come \' O di Giotto. Ad onta di quanto la buon anima di mia Madre 
mi dicesse e mi pregasse, avevo troppo impressi certi principI che il fu mio 
fratello mi aveva falto comprendere e che conservo e conserverò sempre 
per non trasformarmi. La mia casacca è sdruscita, ma è sempre e sarà 
sempre dello stesso colore. Del 59 fui Capitano della Guardia Provvisoria 
di Bologna. Del 60 fui nelle Provincie Napoletane e fui quel solo Ufficiale, 
che nel naufragio a Ponza si distinse. l miei compagni di disgrazia, quasI 
lutti Bolognesi (interpellati) potranno dire CiÒ che IO feCI in quella circo­
stanza. e poi possiedo due lettere: una del Maggiore Zoboli \' altra del 
Colonnello T ornielli a me indirizzate, più parecchi arlicoli di gIOrnali, a pro\ a 
di quanto feci. Del 66 fui nel Tirolo quale capitano e comandai mtera­
mente il 4/1 Batt.ne dell' 8° Regg.to in luogo d I alò infermo. Del 67 lui 
semplice soldato nel Carabinieri Genovesi sotto ti comando del Magg. BUI­
lando, scortai il Brulotto che il Filopanti spingeva contro le porte del Mo lle 
Rotondo; ed al Filopanti si deve in gran parte la T1uscita della giorndla . 
Fui in quell' epoca anche medico chirurgo in mancanza di migliori, ed ti 
Bertani volle encomiarmi con un articolo In un gIOrnale, che IO con TI o 
come uno dei documenti più onorifici che possieda Rimisi pure m sesto le 
Ferrovie che facevano il ervizio da passo di oreze tel Giubileo. 
Fui in allor nommato cl \1 Generale Garib Idi Maggior 1110 Siaio maggiore, 
ma io restai semplice soldato. La mia nomina al gr do di Maggiore, è hr­
mat dal Colonnello Carbonelli, m allora comandante I piazza di onle 
Rotondo. Queslo è ti mio passato. 

Al presente sono Impiegato Ferroviario e d" 28 anni servo rAmn .ne, 
ma non ho diritto a pensione l! 

oi mi direte come feci a prender parte Ile ampngne essendo im­
piegato I Ve lo spiego subito: chiedevo ogni volt che ravi qualco a 
fare un permesso di quattro me i senza soldo, lo che mi veniva conce! o ; 
e termi.lata I campagn tornavo al mio posto, m tornavo ultimo impi IO. 

perchè perdevo l'anzI nita per interrotto servizio. Quando lornai nell' ep ( .1 

del 67 dopo Meni n:l, ebbi ad affaticare per e ere ammesso in en I ) e 
fu il Comm. Boselli che SI interessò per me e mi ripre ero. 

Ciò he ebbi, a compenso di quello che feci, si fu un emplice br \ dl 
da Capitano Onorario, perchè i documenti erano tali, da non poter e re 
disconosciuto il nHO grado he avevo del 49. hle i la p nsione del 48 e 4 . 
ma mi fu negata e qui il fatto dove richiamo la \o.lra attenzione, per !tè 
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si disse essere provvisto I Ma Dio buono, io non ho che il miserabile Im­
piego per tutta risorsa e de\o far digerire cinque stomaci tutti I giorni 
perchè di cinque individui si compone la mia famiglia alla quale debbo dar 
la pappa, la quale molti giorni difetta. Beni di fortuna non ne ho, nè pos­
siedo censo di sorta alcuna. Ad altri ricchi di censo e provvisti di lucro o 
impiego, fu concesso il vitalizio quali avanzi del 48 e 49. Per mia fè ne 
conosco alcuni che sentirono in quell' epoca l'odore della polvere di fucile 
come io l'odore dell' incenso in chiesa. A quelli sì e a me no: perchè? 

Mi vien delto che Il Maiocchi abbia fatto una mozione relativa ai 
superstiti del 48 e 49 . Fate in modo che IO non sia dimenticato. Il F abrlll. 
Il Pianciani , il Pais, ti Cavallotti, il Carbonelli, e molti altri Onorevoli De­
putati sono certo che vorranno favorire un povero veterano che non deme­
ritò mal l'appoggio degli onesti. 

La CommiSSione deve avere copia di tutti i documenti miei, caso ne 
m nd reI de!Zh altri. Alla vostra voce, sono certo, le orecchie non resteranno 
chiu e, p reh' voi perorate causa non ingiusta. Ora lO vivo m mezzo a 
nstrettezze d a vere privazioni, perchè converrete che uno stipendio quale 
i è il mio non può e ,ere uffici ente per mantenere cmque mdivldui. me 

compre o. Se ~ono \eslito lo debbo ai Sigg. ConII Fava e Revedin che 
per me furono ven S. Martini. Dall mia Paina non m' bbl Il becco d'un 
quattnno, dal Governo nulla, e sì che qualcosa feci IO pure pagando di 
bors e di pelSona quante volte VI fu il bisogno. 

Godo e sono fiero delle ncordanze al mio fratello il Colonnello Pietro 
che ebbe I gIoI 105 orte di dare la vita per il nostro paese, ma lasclatemi 
dire che l marltn sono anche quelli che vivono e he tutto sentono Il p o 
del acnfici falli un tempo per la patna. Gloria e monumenti a chi non è 
più; ma un po' di pane chi non dementò del propno paese e'ponendo' i 
empre, arebbe giusto, credo. 

A voi, innanzi al quale mi sono po to nudo come un pelil . jean, 
alIido l'avvenire di mia famigha perchè, se perdo, non per d menll, ma p r 
t e mala illut il mio Impiego, nelle prO! ime nforme, fate he Il m 

pur sia re giu tizI. Credo di a ere qualche dintto, poichè un dmtto _i 
àcqui til quando si è adempiuto ad un dovere. Fate che non in co tretto 
del tutto stendere I m no m pubblico come purtroppo lle vòlte ono 
costretto di lado con molti Imei mici . Fo I 010 non dom nderei nulb . 
m ho del fi li J a que li debbo Cf! menle pen r. 

('onlo ull \ \" Ir \ nll III e bonta \ 01 bhiatemi empre per il 

M. e LODO\ I O V \ t PIF.TR \IEI l H 
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